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AL 



MARCHESE GINO CAPPONI 



Sotto il modesto titolo di Armenti c G REGGI e il 
più forbito lavoro del Grande, cui l'Alighieri non dubitò 
eleggersi a guida e maestro. Ben so, dice Virgilio egli 
stesso, 

Ben so quanto grande arte usar qui deggia 
Perché a nobile stil pieghi subietto 
Che, d'umile ch'egli è, salir si veggio. 

Era egli però bene addentro al generoso concetto 
di trarre le emancipale muse del Lazio sull'aperto campo 
di un'arte, che civilizzatrice per eccellenza è immanca- 
bile fonte di prosperiti e di richeiza. E so il Cielo , 
qui aggiunge: 

E se il Cielo ili vita mi conforti 
Fia che primiero dall'ionia vetta 
Le Muse uu di nella mia patria io scorti. 
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Ora, come si appose al vero quel sommo ingegno 
considerando l'Agricoltura e quanto a questa si attiene 
siccome studio essenzialmente vitale alla Nazione ita- 
liana, cosi egli fu pago nell'ardimentoso presentimento, 
e in questo squisito poemetto superò non che la Grecia, 
sé stesso: mostrò il prodìgio dell'Arte. 

Nell'altomare infatti cosi maestrevolmente il sublime 
al piano stile didattico, nel mantenere mirabilmente la 
proporzione delle parti e il predominio estetico dell'in- 
sieme, più di una volta rimane colla penna perplesso 
chiunque si attenti a trasfondere in altra lingua siffatti 
pregi. 

Chi poi a riscontro delle gravi difficoltà con deli- 
berato animo vi si accinga non tanto per proprio diletto 
quanto pur mantenere fra noi vive le fonti lontano 
dalle quali intristisce il fiore della pontile nostra favella, 
ha da considerare anzi tutto qual vesto meglio conven- 
gasi a tanto lavoro. 

Ohe in prosa non si renda Virgilio è dal Dolille 
dimostrato a evidenza. Ho perciò detto a ino stesso: 
qual verso, qual metro avrebbe qui l'Alighieri prescelto? 
e il più adatto a rispondere alla varietà del ritmo, 
alla pieghevolezza, al vigore, alla nobile gravità dell'e- 
sametro virgiliano, mi è quindi sembrato l'endecasillabo 
in terza rima. 

in tal qual modo farsi palese per la proporziono che 
trovo, nè senza sorpresa, resultar matematica affatto 
fra l'esordio e l'insieme. E, se ciò pur vale a confer- 
mare in parte un ben noto giudizio dello stesso Voltaire, 
cosi non niego di aver mirato, mercè la riconosciuta 
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potenza del nostro linguaggio a rendere tale questa 
versione da apparire piuttosto originale italiano. 

Se il più fedcl traduttore 6 il meno fedele inter- 
prete, se il rendere con efficacia nel proprio idioma 
un altrui concetto e più arduo talvolta clic non t'espri- 
mere efficacemente un concetto ispirato, se moderando 
e padroneggiando la rima, che altrimenti e soverchia 
o d'intoppo imprimasi per qnesta alla musa ilaliana 
quello speciale carattere che tanto la distingue da 
ogni altra, francamente concludo essermi a ciò adope- 
rato per quanto ini valga la tenuità dell'ingegno e la 
pratica nelle due lingue. 

Ne di fatica disutile sarà chi ragionevolmente ini 
addebiti sol che rifletta alla pericolosa crisi in cui versa 
oggi l'idioma della nostra penisola. Colle attrattive 
della nuova forma che meglio di ogni altra risponda 
al prezioso modello ho tentato renderne più generale 
il vantaggio se dalle accademie e dai ginnasi! cosi 
valga a introdursi nei crocchi rurali e domestici: ho 
tentato insomma di richiamare gli sparsi dialetti a 
quelle chiare sorgenti che sole hanno virtù di tergere, 
di fecondare il nostro idioma, di renderlo efficace [Stru- 
mento di unità nazionale. 

Non meno infatti conferisce a questa il saldo conio 
su cui modellare le voci o i modi del dire, che non 
giovi all'universale commercio i' i i muti tal iik' tipo-misura. 
Ora, se alla ricerca di questo si adoperarono chiarissimi 
ingegni affrontando non lievi difficoltà e gravi pericoli, 

disconoscere o trascurare che fra ereditate sventuro 
è gloriosa conquista? 
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Ma qui in Voi, ottimo Gino, ( o a tal nome cede 
ogni elogio} il mio pensiero si acqueta. Se al valente 

0 sollecito propugnatore dell' Agricoltura che primo 
nobilitava fra noi con quanti mezzi il cielo benigno può 
compartire ad uomo: se al generoso e antiveggente 
istitutore del convitto agricola di Meleto che già reca 

1 suoi frutti alla Italia r se alla cara memoria dì Cosimo 
Ridolfi più volle rivolsi 1' .animo nel vergar queste carte : 
se come il nobile sangue così a Lui sempre Voi strinse 

Un amore, un pensiero, un so! desio 
ah! lasciate chequi Virgilio in Voi ritrovi oggi il suo 
Cilnio, o degno nepote di Pier Capponi. 

Firenze, l«ii9 



Tito Montelatici. 
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ESORDIO E RAGIONE DEL CANTO 



(A) 

Per te, alma Pale, il canto mio si avvivi, 
Per te, o Pastor d' Anfriso, e poi diletti 
Del frondoso Liceo pascoli e rivi. 

Qual carme è nuovo or si, che gli ozii alletti, 
Se d' Euristeo già grave al cuor di Alcmena, 
Se d' Ila ornai son rancidi i subictti ? 

Troppo & noto Busiri e l'ara oscena 
E la latonia Deb e Ippodamia 
E T acre auriga dalla eburnea schiena. 

Fuor del trito senfier ben altra via, 
Altra via che da terra a voi mi porti 
Di bocca in bocca il Genio mi olleria. 

E, se il cielo di vita mi conforti, 
Fia che primiero dalla aonia vetta 
Le Muse un dì nella mia patria io scorti. 



[MI. La MimewiOM ■ 



ri^wnilo proarcn-ii vilmente al Ionio.) 



(B) 

E a te primo offrirò, Mantua diletta 

Paline idumee : nel suolo or verdeggiante 

Dal tuo Virgilio un tempio anco ti aspetta. 
Marmoreo sorgerà laddove errante 

Suole con lenti giri il liume avito . w 

Sul margo accarezzar le algose piante. 
Là vincitor di porpora vestito 

A Cesare presento e semideo 

Conto quadrighe agiterò sul lito. 
Coli' olimpico cesto in liei torneo 

Devota, a me trarrà la Grecia a gara 
20 Dai boschi di Molorco e dall' Alfeo. 
Avrà suoi premj la virtù preclara : 

Io, io li assegnerò, fregiato il crine 

Di quella fronda che a Minerva ò cara. 30 
Bello il vedere e imagini divine 

Ai delubri affrettar con pompa e festa, 

E vittime sull'ara peregrine: 
Come la scena al variar si vesta 

Delle fronti, e la porpora del lino 

Istoriato clic il Britanno appresta. 
Quinci sculta in avorio e in auro fino 

La gangetica pugna in sulle porte 

E le invincibili armi di Quirino. 
Quindi il Nilo che involve e flutti e morte : 10 

Qua le colonne pel valor di Roma 

Dai conquistati rostri a un cenno sòrte. 
30 Là mirerai città dell' Asia doma, 

E 1' Armenia e la Partia in fuga volle 

Dagli omeri gittar la inutil soma. 
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E le spoglio in duo scontri di man tolte 
A diverso nemico, e il lauro eletto 
Sull' uno e V altro mar colto due volte. 

E in pario marmo, in redivivo aspetto 
Di Assaraco e di Giove i discendenti 
E Troo e d' Ilio il nume e 1' architetto. 

E la Invidia?., infelice! ornai paventi 
E le Furie e Cocito e gli angui impuri, 
D' Iasione e di Sisifo i tormenti. 

(C) 

Le selve intanto e i vergini abituri 

Varcherò delle Driadi : aspra è la via : 
Il tuo cenno, o Mecena, or in' assecuri. 

Sobblime ascendo, ma con Te : su via ! 
Del Citeron ne chiamano i muggiti, 
Del Taigete i cani, e non restia 

Manda Epidauro fervidi nitriti. 

Tronchiam gì' indugi : dai selvosi chiostri 
L' eco rimbomba ai più lontani liti : 

Verrà poi tosto, il dì verrà eh' io mostri 
Chiari al mondo dì Cosare i portenti 
Per quanti anni 1' aurora in ciel s' inostri. 



PARTE PRIMA 



ARMENTI 



IP) 

Chi si jiiacc di pascoli e di armenti, 
Se il giovenco all' aratro o '1 bel corsiero 
Alla olimpica palma educar tenti, 

Scelga le madri in prima. Ottimo È il fiero 
Di torva mucca imperioso aspetto 
D' ampia cervice e vasto capo e altero. 

Mobile padiglion sul largo petto 
La giogaja dal mento le discenda : 
Ampie le terga e i piè, nulla in difetto. 

Sotto le attorte corna ond* è tremenda 
Spieghi vellose orecchie : e fia più bella 
Se il bianco al manto il suo color contenda. 

Piace se cozzar tenta aspra e rabella, 
Se corno toro incedo, e colla coda 
Le vestigia di sua mole cancella. 



— ìa — 

(E) 



La eia per gì* imenei dal quarte approda 
CO Al deeim'anno: il vieta oltre Lucina, 
Né d' altra età 1" agricoltor ai loda ; 

Che senza frutto il vomere trascina. 
Finché dunque stagion rida all' armento 
I maschi sciogli e a Venere destina. 

E di prole la prole abbia incremento, 

Che il meglio è sempre il di clte innanzi fugge, 
Cui sottentra vecchiezza a passo lento B1 

E i tristi morbi, e 1* affanno, che adugge 
Ogni mortai, die inesorabilmente 
Cede alla falce che tutto distrugge. 
70 Ripara dunque ogni anno alla scadente 

Mandria; e per tempo, colla prole nuova; 
Che mal si lagna chi tardi si pente. 

(F) 

Con pari studio il mandrian ritrova 
I cavalli da fruito: ei non sparagna 
Cure, e dai primi dì prova e riprova. 

Se colla tenera unghia alla campagna lft 
Le primo orme il puledro imprime altero, 
Se la tentata via primo guadagna, 

Se in nuovo ponte, se in torrente fiero 
S'imbatte, né per strepiti indietreggia 
E rampollo di nobile destriero. 

Smilzo il ventre, ampio il tergo, arduo torreggia 
80 11 profilato capo, e il bel torace 
Per noderose libre lussureggia. 



Digitized 0/ Google 



Baio, sauro, tanè, storno vivace 
0 pomellato, il manto pur gli aggiunge: 
Biancastro e cenerognolo non piace. 

E qua! fiero disio tosto noi punge 

Che streper d'armi, che clangor di tromba, 
Che oda guerresco scalpitar da Junge? 

Globi ardenti ravvolge in rauca romba 
Fra le tumide nari, e l'agitata 
Criniera sul destr' omero gli piomba. 

Mostra fra' lombi come in due segnata 
La spina, e con sonante unghia percote 
E fendo il suol di saldo corno armata. 

Or tu ravvisa alle sembianze note 
90 Quel Cillaro, che il fren dell'Amicleo 
Fé destro al corso e alle veloci ruote. 

Tali fur del gran figlio di Pcleo 
E di Marte i destrier: niS menzognera 
De' poeti la voce esser poteo. ■ 

No sul Polio altramente alla mogliora 
Saturno s'involò: lai si fuggia 
Nitrendo e rabbuffando la criniera. 



(G) 

Se morbo o età lo aggrava è ben eh' e' stia 
In quieta custodia: il negar cura 
A non turpe vecchiezza è cosa ria. 

Vecchio, o l'appcl di Venere trascura, 
100 0 invan si affanna : mettilo al cimento 

E, come fiamma in stoppia, arde e non dura. 

La età dunque ne osserva e l'ardimento, 
Della origin le doti, la esultanza 
Nella vittoria, altronde lo sgomento. 
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Ve' : già muovono i cocchi e già a distanza 
Dal carcere divorano il terreno 
Dove il timor si alterna alla speranza. 

E già gli aurighi rilasciato il freno 
Sull'obliquo tìagel pendono intenti, 
La ealma in volto o la tempesta in seno. 

Impetuoso delle ruote ardenti 

Or giù li spigne il moto or su li sbalza 
Rapidi si, come in balia de' venti. 

Non riposo, non tregua: or qua or là s'alza 
Fulvo nembo di arena, e li fa molli 
La spuma e Io sbuffar di chi li incalza. 

Gloria! se' tu: tu pur sei che li estolli! 

Se tanto in lor, che in petto uman non puoi 
Il tuo culto sublime ove non crolli ì 

Primo Erittouio osò con eiglia immote 
Di quattro corridoi' reggere il corso, 
Saldo sui pie fra lo volanti ruoto. 

E i peletroniì Lapiti, che il dorso 



Il giudicio dei mastri, e sol da tanto 
Giovili corsier che ardor vivo rinserra. 
S'abbia il nemico altri fugato e franto, 
S'abbia origin d'Epiro o di Micene, 
0 da Nettuno stesso, e inulil vanto. 
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(H) 



Ma il tempo incalza: c lui pascer conviene 
Clio già duce e marito è dell'armento: 1:0 
Falcinsi or via! sostanziose avene, 

Farro si appresti in copia, acqua e frumento, 
Ché al blando ufficio ci non bastar non possa, 
Né il frutto accusi all'arbore lo stonto. 

Alla femmina invece, allor bh'fe mossa 
130 Da voluttà istintiva e fonte, e fronda 

Quando fuor della spira appunto abbonda 

II gran sull'aia e zeliro le fronde 

Lieve scote e la pula agita in ronda. 180 
Cosi né ingombra l'adipi; le sponde 

Né al campo genitale i solchi ottura, 

Mentre cupida Venere si effonde. 

(i) 

Cessa per gli uni la solerte cura 

E incomincia per le altre, allor che grosse 
Vagan, compiuti i mesi, alla pastura. 
140 Lungi il rischio di fieri urti e percosse, 
0 nel nuotar por rapide correnti, 
0 in trapassar d'un salto e calli e fosse, 

0 in tranar gravi some, o in corse ardenti: ]M 
E pascano tranquille in spaziosi 
Boschi, ove, tra prodighe sorgenti, 

Ospitali spelonche, antri muscosi, 
L'amica ombra i bei tesori appresta 
Di gramigne e di fronde e ' suoi riposi. 
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Presso i lecci d'Alburno e la foresta 
Irrigata dal Silaro un insello 
Coll'acerho ronzar le orecchie infesta. 

Assillo in Roma, in Grecia estro fu detto : 
Se invade a torme, da tcrror comprese 
Fuggon le mandrie ì' ospite ricetto. 

L' àer ne suona: dai muggiti offese 
Le selve ne rimbombano e la riva 
Del Tanagro, ohe asciutto il sol già rese. 

È fiero sì, che la gelosa diva 

Ministro il fé della implacabil ira, 
Che la machia giovenca un di colpiva. 

Più ferve il sol, più mormora e si aggira : 
Guardane il pregno armento alle calde ore 
E, se quei pingui pascoli sospira 

Attendi al sol che nasce o al sol che muore. 
Ma tempo ò ornai che il mandriaa declina 
Dalle madri alla prole il noto amore. 

(K) 

E i nuovo-nati a se già ravvicina, 
Le origini distinguo, contrassegna • 
Capo per capo e scevera, e combina. 

Questi serba alla razza e quei disegna 
Di consecrare all' ara, i faticosi 
Lavori della gleba agli uni asvSegna, 

Van gli altri pascolando i prati erbosi. 
Quei che all' uso campestre educar vuoi 
Fa' che non sieno indocili o ritrosi: 

Domali e insisti, né ti lagnar poi 

Se, scorsa invan la età che facil piega, 
Non con giovenchi, avrai da far con buoi. 



Per tempo adunque ogni premura impiega : 

Di vimini dappria lievi cerchietti 

Sulla cervice indomita ripiega ; 
Poi, che i liberi colli avrai soggetti 

A servitù, li accoppia al nodo istesso, 330 

Si che non tardi 1' un se 1' altro affretti. 
E tranar carri anco potranno e spesso, 

Ma vuoti o sì, che delle ruoto appena 

Finché a ferreo timone atta la schiena 
Strìda 1' asse di faggio, e più profonda 
Stampin l'orma le ruote entro 1' arena. 

Qualche marnici ch'erba e legumi asconda. 210 
Non frodar poi come soleano i vecchi, 
Ai dolci alunni 1' alimento vero 
Con riempir di munto latte i secchi. 

(L) 

Se poi levi alla guerra il tuo pensiero 

E alle feroci turine: o vincer tenti 

Colle ruote V Alfeo nel eorso altero : 
0 nei bosciii di Giove i carri ardenti 

Spigner tu voglia; di buon'ora avvezza 

Il cavallo a mirar dei combattenti 
L' armi o '1 furore r a sopportar 1' asprezza 230 

Delle trombe squillanti, il cigolio 

Del carro che ogni intoppo e schiaccia e spezza, 

Dello stridulo freno : indi F acconto 
Delle tue lodi gli ridesti il brio. 



E lo vedrai gioir tutto contento 
Se la cervice gli accarezzi. Giova 
Ed acari o cosi fin dal momento 

Che dal materno sen ta lo rimuova ; 
E, vacillante ancor, mentre diffida 
Di quel vigor che nella età poi trova, 

Con delicato fren lo reggi e guida 

Fino a clie l' anno terzo al termin vólto 
Par che la olà sul quarto gli sorrida. 

Allor comincia a esercitarlo e mollo 
Noi ginnastico giro e dello zampe 
Nel fluttuare alterno agile e sciolto. 

Travagliar BCmhri e nella corsa avvampo, 
E, quasi fren non nobia, indi trasvole 
Le aperte areno c lieve orma vi stampe. 

Ratto conio aquilon, che irromper suolo 
Dalla iperboree spiagge e innanzi caccia 



Sudi il corsiero nella elea tenzone s9 ° 
Spuma sbuffando e sangue, o, meglio, appresti 
Il molle collo a belgico timone. 

E perdio agli uni sazietà non desti 
Proterva ritrosia, quei solo ingrassa 
Con polle c farro che già al fren son presti. 
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(M) 



210 L'arte perù che ogni altra arte sorpassa 
Per crescere in vigor cavalli o tori, 
Se quinci o quindi il tao pensier si abbassa. 

Sta gl'impulsi in frenar tb:i cicchi amori: 

Distingui i sessi in laute stalle, o'I monte m 
Li parta e '1 fiume e calmeran gli ardori. 

Quei fieri ardor, che balenare in fronte 
Sogliono al toro so lo sguardo giri 
Verso colei che le blandizie ha pronte. 

E mentre sno vigor stempra in deliri 

Tal dell' erba e dei boschi oblio lo assale, 
Che par che in lei sol viva e per lei spiri. 

Se il punga poi di gelosia lo strale 

Di corni aspra si appresta orribil guerra, 

Cbé superbo amator non vuol rivale. 300 

Pascola intanto nella solva ed erra 
220 L' avvenente giovenca ; e obliquo e altero 

Ai duri cozzi, alle ferite nero 

Spiccia il sangue sui corpi, e l'aere attorno 
in suon rimbomba or gemebondo, or fiero. 

Né più alla stalla insiem fanno ritorno ; 

Ma lungo un d' essi e in loco ignoto e spinto : 
Si gli e più che '1 dolor gravo lo scorno. 

Geme, esulando, la ignominia il vinto 3,0 
E le superbe offese inulto gemo, 
Geme il perduto amor, che non è estinto. 

Gli occhi ha volti alla stalla e, fra le estreme 
Ambasce, abbandonando il regno avito 
Serba più d' un desio, più d' una speme. 
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Indi cimenta il vigor suo smarrito : 
230 t Fra rocco aspro pernotta : ivi si corca 
D' ispide fronde e carici nutrito. 

E par sé stesso sfidi o che ritorca 

Nelle corna la slizza, allor che squassa : 
Degli alberi le chiome e i tronchi inforca. 

Non v' ha intoppo che valga e donde ei passa 
Agita 1' aere e sulla sparsa arena 
Di battagliar fa prove: urla e fracassa. 

Poi, ricovrata del vigor la piena, 
Sull' incauto rivai piomba all' istante 
Col vindice furor cui nulla affiena. 

Come onda in alto mar, che in pria distanto 
Biancheggia e gonfia e già la sponda incalza, 
240 Mugghia fra rupi, e al fin cade gigante ; a 

Tur noi profondo abisso ove trabalza 

Fra le sabbie imperversa e in globi avvolte 
Con rapidi gironi al ciel le innalza. 



(N) 

Uomini e fere e quante han razze accolte 
La terra, il mare e 1' aere urtan nel foco 
Tra le furie che Amor dovunque ha sciolte. 

Non fe' lionessa mai più fiero gioco 

D' allor eh' errò pc' campi e amor V accese : 
Né la prole in suo cor trova più loco. 

É appunto allor che più tremende offese 
Fan gli orridi orsi : e a quel furor brutale 
Gemon la selve da terror comprese. 

Più feroce ogni belva : aspro il cinghiale, 
Pessima allor la tigre : o viatore, 
Fuggi T Africa allor che ti è fatale ! 



Mira il cavallo : insolito tremore 

Non F agita, improvviso in ogni parto 
Sol elio fìnti nelle auro il noto odore? 

Più noi trattien né d' auriga V arte, 
Né fren, né sferza: e rapido torrente, 
0 fiume, o rupe, o scoglio invan lo pa 

Irritasi anco il verro, e impaziente 



260 Ceca ò la notte che procello ascondo 

Tuonano già su lui del eie] le porte, 
E rotto fra gli scogli il mar risponde. 

Miseri ! che lui trar da sì rea sorte 
Né penno i genitor, né colei puotc 
Clio sulla salma sua cerca la morto ! 

E le chiazzale linci a Bacco noie t 
E dei lupi la razza acro o dei cani? 
E i cervi imbelli qual furor non scote ? 

Alle cavallo poi die sovrumani 

Furor Venere istessa e armò lo sdegno 
Allor elio in Potnia Ter 1' auriga a brani. 

Amor le scorge che non ha ritegno 
Per monti e fiumi, o corrono secare 
270 Olire V Ascanio e l' Ida, oltre ogni segno. 

E, appena la stagion delle verzure 
Scalda ogni fibra, a zefiro stan volle 
E aspiran la lieve aura in sulle alture. 

E, pregne sol per le aure in sono accolto 
0 meraviglia ! par che un dio le sproni 
Por valli e rupi da ogni fren disciolto : 
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Non di Borea o di Cauro a' padiglioni 

Né verso ov' Euro sorge e ha cuna il solo, 330 
Né là donde Austro adduce e nembi e tuoni. 
280 Dall'inguine stillar poi lento suole 

Viscoso umor, eh' empie matrigne hall sposso 
Raccolto e misto ad erbe e ree parole : 

Ma il tempo fugge e più non si ritrova, 
Né vagheggiar dettagli oltre ò concesso. 



PARTE SECONDA 



GREGGI 



(O) 

E fin qui degli armenti. Or seguir giova 
Le irsute capre e la lanosa greggia : 
Speri laude il colono all' ardua prova. 390 

Ben so quanto grande arte usar qi:i deggia 
Perdio a nobile dir pieghi il sabietto, 
200 E, d' umile eh' egli è, salir si veggia. 

Me però trac dolcissimo diletto 

Negli ermi del Parnaso ardui sentieri, 
Laddove intemerato e il mio concetto. 

Né verso la Castalia onda e eh' io speri 
Di un declivio la traccia. Or qui risponda 
Pieno il canto, alma Pale, a' miei pensieri. 

(P) 

M'avviso in pria clic in stalla asciutta e monda iM 
Si abbian d' erba a cibar lo pecorelle 
Finché non torni in sua stagion la fronda. 
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E sfrati avran di paglia □ Meo, ond' elle 
Non contraggali per freddo acri malori 
Nel sangue, nelle libre e nella pelle. 

Quindi allo eapre i docili pastori 
E fronde di corbezzolo, e reconti 
Apprestino dal rio limpidi umori. 

Al meridiano raggio si presenti 

Sempre la stalla e sorbi il suo lepore 
Quanto rigido è più 1' urto dei venti : 



Trac dall'uno e dall'altro ugual prolitto. 

Se questo gli offre di Mileto il vello, 

Clio imporporato in Tiro ha pregio grande, 
Prole e latte in più copia otticn da quello. 4 

Quanto più spuma ìl secchio e latto spande 
Por le munte mammelle, e più ne ottiene 
Se, premendolo ancor, più ne domande. 

E dai capri del Ciuifo non viene 

Quel bianco stame, che di guerra agli usi 
E al meschino uom di mar tanto si avviene? 

Né delle capro ai greggi si ricusi 
Del bel Liceo sulla frondosa cima 
Fra rovi e dumi pascolar confusi: 

Che riede ognuna onde venia da prima, 4 
E eolla Boglia al rientrar contrasta 
Scoi-gendo i suoir tanto è di latte opima. 

Or so ciascuna 6 intonta o a schivar basta 
11 languore mortai, tu le assocura 
Dal gelo e dal rigor che ne sovrasta. 
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Di virgulti offri lor lieta pastura: 

E ì tienili, elio a tempo avrai ripioni, 
Non chiuder, no, tinche l'inverno dura. 

(Q) 

Quando zefiro scorgo i dì sereni 

E '1 bosco e '1 prato si rivesto, allora 
L'un gregge e l'altro a pascolar si meni. 

Al vigil astro della nuova aurora 
Godan gli aperti campi ove traspare 
Irrorato lo stel che gl'innamora. 

E poi che l'ora quarta in ciclo appare 
E cresce esca alla sete e i vecchi lagni 
La cicala ritenta in noie amare; 

Farai sì, che la greggia si accompagni 
E si abbeveri ai pozzi, o d'onde sgorga 
330 Ter canali di quercia acqua agli stagni. 

E in sul meriggio il pastorel la scorga 
In valle, o dove la robusta, ombrosa 
Quercia di Giove le sue braccia sporga. 

Alla ombra sacra poi meglio riposa 

DÌ antica selva, che del sole ai raggio 
Tiene ogni via per folli lecci ascosa. 

Indi al pascolo torni e al beveraggio 
Mentre il sol cado e l'astro vespertino 
Il fervid'aere tempra in suo passaggio. 

Ricrea l'umida Luna, Alcione i lidi 
E gorgheggia fra' dumi il cardellino. 
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340 Or qui alla Musa converrà ohe affidi 
1 pascoli infiniti, i rari tetti 
E le capanne dei pastor numidi? 

Pascolali greggi e vagano costretti 

Per mesi e notte e dì: cotanto è vasta 
La campagna senza ospiti ricotti. 

Ma il numida pastor solo a sé basta: 

Tetto e lare ha con sé, d'Amicla il cane **> 
E eretica faretra, e frecce ed asta. 

Quale al brillar delle aquile romane 

Fiero il guerrier si affretta e le armi prende, 
Né per più gravo incarco si rimane; 

E, già disposte in ordine le tende, 
Già schierato all'attacco, impaziente 
Va contro all'inimico e lo sorprende. 

Ma non gli Sciti e la cimmeria gente, 
350 No dove immense arene Istro confonde, 

Né dove all'Orsa Rodope consento. ■ m 

L'armento in stallo dai pastor si asconde 
Colà, dove il terren non t'offre stolo, 
E indarno chiedi all'arbore le fronde. 

I campi in lungo tratto occupa il gelo, 
E por ben sette cubiti sovrasta 
La neve e tonta agglomerata il cielo. 

Rigidi sempre i venti, il Sol non basta 
Della bruma a temprar l'orrida asprezza 
E al pallore dello ombre invan contrasta: 

0 volga il cocchio alla superna altezza «<> 
0 nelle rubiconde acque si lavi 
Dove Teli lo immerge e lo" accarezza. 
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Si frange il vino in pria liquido e schietto. 

Fermo ogni rio: profondamente è dura 
Ogni laguna, e in rozzo ammasso informe 
Goccia su goccia agglomerasi e indura. 

Dal torbid' aer la neve ampia, uniformo 
Fiocca: l'armento irrigidisce o muore. 
Giacciono sparsi vasti corpi a torme. 

I cervi in gruppi stringonsi al fragore 
Della valanga, o, poi che tutto tace 
Gli estremi corni a stento spingon fuore. 

Non con puniceo penne o col seguace 
Veltro il barbaro è già quivi lor presso; 
Ma col ferro trafiggerli si piace: 

Quando col petto affaticato o oppresso 
Coll'urlo del dolor tentano invano 
Traverso i monti della neve accesso. 

Con gridi a festa e colla preda in mano 
In sue spelonche allor torna lo Scita, 
D'affanni scevro e da timor lontano. 

Qui fiamma ha d'olmi e roveri nutrita, 
Qui fervo acre liquore, e al fioco lomo 
S'illude e scherza, e bee: passa la vita. 

E a sé fan schermo di vellose chiome 
Quelle aspre genti all'artico soggette, 
Che né i venti rifei pure hanno dome. 



(S) 



Vuo' tu di lana qualità perfette % 
Fa' dì schivar lo lappole e gli spini, 
Né il molto pingue pascolo ti alletto. 

Sceglie accorto pastor dai velli fini 
Candida greggia, e ariete non ricove 
Sol che il palato a fosca tinta inclini: 

Perché non sia da macchia ancor che lieve 

Della prole novella il manto infetto. 630 
390 L' ariete è il caso allor che tutto è neve. 

Così, se pur di fede e degno il detto, 
L' arcade Nume col candor del vello 
A te, o Delia, mostrò l'acceso petto: 

E già compresa da candor si hello 
Di seguirlo nei boschi allor ti calso : 
Che pronta fosti all' amoroso appello. 

(T) 



Se in taluno però desio prevalse 

Di aver buon latte, porga e non gì' incresca 
Citiso e loto al gregge, e altr' erbe salse : 

Perché di ber lo stimolo si accresca 

E si empian ic ma un nelle, e occultamente 
Penetri il sai nel latte e vi si mesca. 

V ha chi rimove la prole crescente 
Dal scn materno e in ferrea musolicra 
Serra il giovino labbro impaziente. 
400 II latte munto a giorno e innanzi sera 
Accaglia in notte : sali* alba si mugne 
Quel che in vasi il pastor reca alla fiera. 



DigitizGd &/ Google 



Nè di soverchio e mai, che facil giugno 
Fino ali' inverno : lo manlien sincero 
Quel tantino dì sai che vi sì aggiugno. 

IP) 

Né i cani a* abbiali 1' ultimo pensiero ; 
E i levrieri di Sparta e '1 fier molosso, 
Ch' è si fido guardian, nutrì con siero. 

Per questi appunto ogni timor rimosso 
Dormo quieto il pastor, non temo i lupi, 
Né che ihèro ladron gli venga addosso. 

Con questi or por lo valli or po' dirupi 
0 Timidi onagri inseguirai sovente 

E lepri, e damme : or caccerai da' cupi 

Nascondigli il cinghiale aspro e furente, 
Mentre dagli urli il cervo impaurito 
Incappa nello reti ancor fuggente. 

(V) 

V) A profumar la stalla or qui t' invito, 

Se dai chelidri la vuoi monda e pura, 

Con grato cedro e galbano squisito. 
Spesso, fuggendo il sol per la paura 

La insidiosa vipera si cela 

Sotto la greppia che il villan trascura. 
0 '1 colubro che 1' ombra e '1 letto anela, 

Vera peste dei greggi o degli armenti 
IO Sta covando sotterra e si disgela. 
Affrettati, o pastor, né ti sgomenti 

Se fischia minaccioso e '1 collo ingrossa ; 

Dagli addosso con sassi e con bidenti. 



Ma fugge ; e per la vertebra percossa, 

Già citino il capo, in spire ognor più lente 
Nel tronco estremo anco la coda & mossa. 

Nelle Calabre selve è un rio serpente 5 
Che in nodi si ravvolge e drizza il petto 
Con scaglie al tergo e chiazze al ventre ingente. 

Allor che i fiumi irrompono dal ietto, 
E piogge l'austro accumula e minaccia 
430 Ha nei paduli comodo ricetto. 

Star sulla sponda e' suole e dar la caccia 

E al gozzo osceno par se ne compiaccia. 

Quando lo slagno poi aecco rimane 
E screpola il terren per troppa arsura, 5 
Striscia pei campi fu ri ho odo, immane. 

Squassa la crosta e, quasi fiamma impura, 
I.o sguardo vibra e grave alito scioglie 
Per la sete e 1' ardnr che cresce e dura. 

Guaì ! se all' aporto il sonno allor tn' incoglie, 
0 s' io mi sto supino in piaggia erbosa, 
Quand' ei già baldo per le nuove spoglie, 

E, fuor del nido ov' ha sua prole ascosa, 
Fiero si avvolge, e, dritto al Sol, si alTretla 
A saettar la lingua minacciosa. ( 

(X) 

440 Della scabbia e dei morbi a cui soggetta 

Va più spesso la greggia, e eause, e segni 
Or qui dirò come il desio mi detta. 
Se freddo 6 il loco e l'acquazzon vi restii : 
Se acuto il gelo penetri nelle ossa: 
Se il nudo gregge di sudor s' impregni : 
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Se lacerata abbia la pelle e rossa 
Per gl'irti spini; nclP ovil già cova 
Quel turpe morbo che invadendo ingrossa. 

Quindi il pastore a immerger si riprova ciò 

E più che V onda il copre e più gli giova. 

Tosato, di spalmarlo La per costume 

Con morchia e pece, e zolfo, e Scilla, e cera : 
-150 Con litargirio, elleboro e bitume. 

Né si sta dal lavar la greggia Ìnfera ; 
E se cor sappia il destro, e della piaga 
Tronchi il germe col ferro, in vati non spera. 

Di fibra in fibra occulto si propaga 

E si alimenta il mal, finché il paslorc *» 
Del far voti agli Dei solo si appaga. 

La mano adopri e 1' arto : e se il dolore 
Le midolle ricerchi e accresca pena 
Allo riarse membra un fiero ardore ; 

Del sangue arresti la 'sfiammata piena, 
E pronto apra fra le unghie de! pie feso 
400 Col ferro salutar la estrema rena. 

Come usa il Trace là per lo scosceso 
Rodope, o nei deserti, ove tracanna - 
Con sangue di cavai latte rappreso. rtS0 

Se sbrancasi taluna e ognor si affanna 

Dell' ombra in cerca, o fiacca pasce, o lenta 
Ritorna dopo le altre alla capanna: 

Se nel campo si sdraia sonnolenta, 

Né più delle compagne ama la traccia : 
Se di notte a vagar' sola si attenta ; 

Il morbo micidial ebe in lei si affaccia 

Tronchi c tosto col ferro : il rio contatto, 
Guai all' incauto ! e orribile minaccia. 
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(Y) 

ITO Oli ! quante stragi sul bestiame a un tratto oti> 
Accumulò il contagio ! in suo furore 
11 procelloso turbino è men ratto. 

Né i capi ad uno ad un mietè il malore, 
Ma in masse e a gran distanza, ove solca 
Statar col gregge jl misero pastore. 

Né una a pascolar gli rimanca; 

Che greggi, armenti e insin della novella 
Prole ogni speme il misero pertica. 

11 sa chi nella parte un di si bella 
Di più prospera olà le tracco ammiri, 
Che in fronte ha sparse e il tempo non cancella. 

11 sa chi fra 1' eccelso Alpe sì aggiri, 
Chi lo Boriche torri e presso le acquo 
Del giapidio Timavo i campi or miri. 

Quc' regni onde il pastor già si compiacque 
Deserti or vede ; e paschi, c selve intere 
Del contagio al furor tutto soggiacque. 

Volgea 1' autunno : delle eteree spere 
I,' immoderato anlor quel morbo addusse 
■ISO Clic greggi sterminava, armenti e fiere. MD 

Ristagnò le acquo : i pascoli distrusse 
Dal fotid' aer contaminati ed arsi: 
Or la vìa del morire udrai qual fusse. 

Ter lunga sete i visceri, ad un tratto 
Or vedevi ogni muscolo contrarsi : 
Or trasudar le fibre ; e nmor siffatto, 
Qual dal guasto midollo e dall' avara 
Massa del sangue filtri putrefatto. 
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Strano ! ma appunto allor che innanzi all' ara m 
Il sacrifìcator solennemente 
In bianche bende al colpo si prepara ; 

Anco più d' una vittima sovente 

Non tosto ha cìnta l' infula di lana, 
Che il ferro schiva o trabocca morente. 

0, se immolata, ogni speranza e vana: 
490 Né fuoco arderla può, né consultato 
Aruspice dettar la sorte arcana. 

Di sangue appena appena è colorato 
11 sospeso coltello, e attorno attorno 880 
Non d' altro che di sanie il suol macchiato. 

Qua e là i giovenchi ai pascolo o al ritorno 
0 in pici! presepe sentono languenti 
Mancar la cara luce a mezzo al giorno. 

Quinci i cani per rabbia escon furenti, 
Quindi affannosa tosse i verri scote : 
Ange e strazia il dolor le fanci ardenti. 

Né il su por ho rorsier regger si puolc, 
E, della gloria immemore e dei campi 
500 Le fonti schiva e fitto il suol percolo. m 

Le orecchie ha giù: non più negli occhi ha lampi: 
Suda incerto e, so freddo, è gel di morte; 
Aspra ha la pelle al tatto e par che avvampi.. 

(Z) 

Avvien che questi segni il morbo apporto 

Sui primi di; ma, se infierisce, oh! allora 

Si fan di fuoco le pupille smorte : 
Rantoloso il respiro ; e ad ora ad ora 

Un gemer cupo, un singhiozzar profondo 

Che le compresse viscere martora. 
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Filan sangue le nari e sangue immondo : 
Si serrano le fauci : inaridita 
É 1' aspra lingua e vi sta fitta in fondo. 

Parca col vin versarvisi la vita ; 
Ma ciò stesso (alor mostrò la morte 
Quanto orribile sia se inferocita 

Le proprie membra fra le sue ritorte 
Stracciar co' denti nel furor fu visto... 
Salva, o ciel ! Roma : ai barbari tal sorte. 

Stramazza a terra il bue, che ansante e tristo 
Più non regge all'aratro; e, noi lamento 
Estremi), il sangue all' atra sanie ha misto. 

Mugge allor di pietà l'altro giumento: 
E il bifolco lo scioglie, abbandonando 
Il vomere nel solco egro e sgomentu. 

E quel pietoso volgesi mugghiando 
Grave cosi, che nulla vale a fronte 
Del suo dolor, nulla a cacciarlo in bando. 



Se la gleba han col vomere divelta, 

Se tanti passi han faticando spesi 1 
Certo ! ne vin di Massico, né scelta 

Nuocer loro potò mensa imbandita ; 

Non pascean eh' erbe e fronde e fieno e spella. 
Le chiare fonti eran Ior tazza ambita: 130 

Lambiano i fiumi e, ogni altra cura in briglia, 

Dormian i|ue' sonni onde ha vigor la vita. 
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E allor, mancati i buoi, qual meraviglia 
Se trarre al tempio (li Giunon fur viste 
Hufalc iti disugual strana pariglia ì 

Sol col ròstro il bifolco intanto insisto, 
E a stento il terren fondo, c la sementa 
Ricopre insin colle unghie e mal resiste. 

Piega il collo al timone e salir lenta 
Col cigolante carro al monte in cima: 
Cerca, ma invan, le forzo e si sgomenta. 

Non più insidia all' ovil, non corno prima 
Vaga notturno il lupo e "1 gregge assale : 
Cura pili grave or lo trattiene e lima. 

Non il timor dei veltri è che or prevale, 
Né più i cervi il sospetto a fuggir sprona 



Lascia» la vita anch' e. 



cipitando. 



Untar pascoli è vano e mal riponi 
.Speme nell'arte: inalile riesce 
La virtù dei Mclampi e dei Chironi. 

Sur la in averne già, pallida or n'esce 

Furia, die in braccio ai morbi, allo spavento 
Avida ogni di più baldanza accresce. 



L'arsa sponda risuona. e '1 nume, e '1 colle 
Al belare, al muggii' d'ogni momento. 
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Nelle capanne umor putre ribolle 
Dì cadaveri a mucchi c forza e poi 
Dittarli in fosse e ricoprir di zolle. 

Che, né partito e a trar da' guasti cuoi; 
E, se con acqua e pur con fiamma ìl tonti, 
Purgar lo infette viscere non puoi. 

Chi malcauto nei velli purulenti 
La forbice porrà? le telo, i panni 
Chi tratterrà degli ammorbati armenti, 

Se al tatlo sol si risentano danni 
Dì arri pustole e fetidi sudori? 
Anco un istante; e!... fra mortali affanni 

Fia che le membra un fuoco si divori. 



SOMMARIO E NOTE 



,1) Esimilo generale e ragione del canto. 

Verso 0. E Vacre o>in>i ucc. — l.a .Uiiolo-in HtndlainenN' miif,-iuula colle 
Arti Brilli è una Collimila IHL'tJ'iiiiuiil lidia s- turili e delle opinioni Jj-jl iticu-risli- 
jjiusu ili un popolo: i|iiiiuli inni tra.srnralnle. Curerò [.rima ministra dulia natura 
inni lutila togliere a l'elope suii/u C'mli'jccanil.tarnelo a usura. 

Verso li. clic jin'Miej-o eoe. — E -i ii vis i' jui! non dirimile dallo Elogi 
.li Ur allo. È la coacianai dui Gonio. 

fi) Aspirazione a Mantova patria ilei Poeta. Novero di fasti 
romani. 

Vurso H. Palme idumcà eoe. — ai actinia al duplice disturna greco o ro- 
mano utii giuochi olimpici « u,:i [■invasi. Sui primi risi- dall'anno "ti A. 0- C. 
segnano una disuma cronologia aiinaii-al asi alici, il valore dell'ingegno: no e 
prova Erodoto; u i vincitori, ottenuta la palina, premio a qitu'ili bastante, la 




trapunto le vittorie die Agricola agevolò colle priino esplorai ini dell'isola. Si 
■nnovarano indi a grado a grado più «conti trionfi. Sotto il nome di Quirino 
può in guncru coiii|ireNdersi il popolo romano, (die assai rilevò dalla Etiuria: 
|iuù non senza lusinghiera allusione iidombrarviBi il solo Ottaviano, ma dui 



C) Invito a Mecenate, pmnasure di iiuusto lavoro. Conno della 
principale bipartizione del canto, ARMENTI E greggi. 
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F) Dei cavalli da frutto. 

Verso W o logg. Baio, lauro ecc. — Vi lian voci l'uso dello iiuoli mal ai 
logn cui tornili. Certo è clm per al liu inni vunli. in fendersi i] liinnco. Si esclu- 
dono ì colori sbiaditi. Fra lo molte gradazioni ilei indilli vi Ini pur quella Unta 
olio richiama lo strano voto della ltccina IsalK-lla. Ci] laro fu da Polluce domato 
in Araicln. 

G) Dei cavalli da corsa. Descrizione delle coree equestri. 

Verso HO. Dal carcere. ... - Dai ritegni cibò dal circo. Dallo mosse di- 
remmo noi in l'ircuic; d'nndc [iin iiL'j- Li >■ ijimll-i situili, miM issimi, per indicare 
uno eccessiva ansietà. 

Verso 151. PW.no Eri/Ionio osò ecc . . — Fu Ite di Atene un Brittonio ohe 



;/) Degli stalloni e delle cavalle. 

/) Cura verso le cavalle coperte. Descrizione dell'assillo. 

Verso 109. Assillo in Roma, fn Grecia estro ... — E tafano in volgare: 
ino lesti -idillio itiM.'ttu che d.p.me le u-iva nelle t'osse nasali dolio [luco™ o in 
porte del cavalla uve po.'Sit lecaisi |!nl |il-inirn eli,- vi risviigliani]. Si inlroilu- 
coiiii così perla linfini inill'inlestiii-i ■ nlln stato di larva si attaccano silo mtiecosa 
por vin di speciali uncinetti che pi l'i no p:^=an.to alln slatti di crisalide o ne 
osceno muri ciigli escrementi. -Nota enniiinieatami dal dulie o giovine amico 
Prof. Arturo Zannotli). 

li) Cura del mandriano verso la nuova prole dell'armento. 
L) Modo da tenersi nella prima educazione dei cavalli tanto da 
guerra, quanto da corsa. 

Ver». 2S-2. . . . A belgica timone — I/csscila è «imi da gui.iT.. : dai tiri Ianni 
lo trassero i lìolgi, che G. Cesare ci dipinge pili disponi ai bellicosi esercizi 
elio studiasi dello agi atozzo. 

il/) Arte da usarsi perché l'armento prosperi. Descrizione della 
zufla dei tori. 
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Yorso SI8. D'ispide fi-onde e carici ecc. — Carico, volgarmente naia e scliiaii- 
cia, erba palustre della quale snijliniio rivenirsi i fiaschi. Noi dialetti a del 
buono, e usi Palesine sorba tal pianta tuttora più ragtonavolrnento il noma ili 
cu [-sodila. 

A 7 ) Termina la prima parto il quadro delle furie di amore. 

Veriio 3i>7> k segg. E non « umor ecc. . . — Lo stesso trafitto ili Gallipoli 
voi lo il niellono iiiglo-sn, tonta re a minto. Nini In aEitav.an poni lo tempeste ili 
cui Lcatirlro fu vittima. La trac Lcf.it Lea scena 11 qui maesti.iyoliuciilo toccata 
e chi vi a[*giiignossn l'i'!''!'-' una 'Luca ili più si'oncerelilio la itnngino. 

0) Seconda parte, nella quale, non senza menzione dei cani, trat- 
tasi più diffusamente o come principale suMottu dei GrMjjgi. 

Verso 31>9 abita Pah:. — È ripotuta la Invocazione alia I)ea ilei I a 

pastorizia, 'fan tu ora desia venerata presso I Romani che lo con sacca rumi il 
incintili ili oprile aimivnr.-aiio della iiitrajuvsa lìirnlayi.aic (Iella eterna città. 

P) Delle pecore e delle capre nella stagione invernale. 

Verso 41ì. Appunta aliar rh.< Anvarìo ecc. — Il sole ontia nel segno Zo- 
iliacnlu il eli 'Aquario ni compie™ rlcl l'anno di Murai. 

Q) Delle pecora e delle capra nella stagione estiva. 

Verso Ila e sue;*, E pai clic l'o,-<< 'iiturti in ciclo uppurc ecc. — Ciascun giorno 
diviso in dndici ore dal P-lrfjcni al t L'ani' Ulta re ilei siile porta 'li necessità una 
ilill'oreirm nulla durata dello liiclesiine. I,a sesta Cline ide sempre eolia meridiana 
Supposto ora clic il sole, c'insta il cimi no conimi [» socca alle quatti', precise, 
n quale ora C irrisi." un lei à. la quarta delia quale è par-ila > K Facile il calcolo; 
alle oro 9 e JU' dei nostri orologi. l'I le cicale infatti a qoulfora di ostntc sua 
rinato. — Si usa la voce merici'io p.;r (iinla'a o re/y.o Monile anello meriggiare, 
qui vuoisi intendere l'ora ilei mezzogiorno. 

Varar) 454. Alla ombra .latra poi eco. — Solvo sacro avevano e t Greci o i 
Romani; o la igiene pubblica ora in ciò coadiuvata dal religioso prestigio. 
Duro ratio primitivo In selve e in lai une era vietato anco il pasci ilo. Qui dunque, 
comi! altrove, l'aggiunto di sacro Ila da intendersi e non ri. 'amento non già a 
dimoiare ugc'ctfo specialmente con --ai -radi, altrimenti il [irccctlo saprobbo un 
tantiii di sacrilego. 

li) Dei pascoli nelle estreme condizioni dei climi. Decadutone delle 
pasture della Numidi;» e della Scizia. 

Verso 474 .V- ;nv jh'x gravi- ìwrnrro fi rimani:. ~ 7 Udina Ili a testimoniali/ a 
ili Cicerone cnnsiM.'ravairij quali ineirilji'a del proprio corpo lo scudo, l'olmo, la 
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;i necejuri alla co- 



r eoìl'i scura Si feangc il vino ecc. — Il signor di 
ut della celebri! niissiun,. ni at t mal ira assevera; cho 
vanni lo labbra o la lingua al sulu contatto Julia 



5) Diligenza da usarsi per raccogliere lana perfetta. 
T) Del modo per ottenere buon latte c in abbondanza. 
U) Dei cani e ìiiiucipahoeìite cume guardiani ilei greggi. 
V) Di ciò che miuce alla gregeia: sug^i-riniciiti ]-er prevenire e 
riparare il danno. 
Verso Mi v negg. He dai cimeli Jrì ter. — Che li dm in lool'ijia u la Io sui gei .io 
marina : jiuù tutta™ coiivuiiiro un lai munì- uncini ;ii!a .-[mi-in ilei surui-nli an- 
lll>ii. Li! fuiulu resi ni jw ili-l -ali'iiNu uniLmltiili. di All'eira (illuni tal gimiina il 
;jva all'ugge! lo Indicato, 
i. E al gono oiftno . . . — Poi ribreiia che desta. Sogliono i ser- 



X) Cause, sintomi e rimedi della scabbia a delle principali malat- 
tie del bestiame. 




Y) Cause sintomi e primi effetti del contagio. Descrizione della 
pesto del bestiame avvenuta in Italia in epoca anteriore 
d'assai a quella in cui Virgilio scriveva. 
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epidemie (.'ni 1-LsnttJ > digli '■ff.iltl furn-sil alla umana famiglia Virgilio restringe 



Versa «61. Ristagnò le acque ... — Secumlo le edmoni cumuliate avrei 
dovuto Ira'Iuno carr\'i>it : lui fìdueia tuttavia <)i t ni vare in alcuna eorripuil, 
con dio mi semlira venire | - J • i gradai a ni onte ull'effotlo. 

Verso «14. jVnii toste ha rii-ta l'infitta di luna. — K nolo come la infilili di 
elio bì cingeanrt le vi il ime si usa-<e a pruieien/a ili lana: quindi parrebbe ozioso 
l'aggiunto ove l'autori: unii vide— e per Niles!" fin' trasparirò un tal qual sospetto 
che la lana già infetta (IgIIii ìnfula avesse affretlola la morie alla vittima. 

Verso IMI. Le orecchie ha gin ... — Plinio osserva come 11 cavallo si ma- 
nifesti ai moti delle orecchie. 

Z) Rapidi progressi iloll.-i epiziiufm a sterminio doì lie stimile. Con 
(mesta sublime iIcsltìzìoiic il poeta chiude il suo canto. 

Verso r.flo. . . . li comprate visceri martora. — Piume oggi troppo lo In- 
tendersi in fatto di lingua. .Marinaro in luogo di marlnriare per quanto non 
registrato in più di un limonare è voce non mono legittima dell'affine mar tirare. 

Veri") 7flf. Solrii o CiVf / lituna. ■ - La stracani" imagi ne seinl.ra risvegliare 
n un Irati" nel delirato niiiiiiu le trisli reaiineiiceiii-.i delle discordie Intestine: 
quindi la comproasa o rapida digressione. 




Verso "21. Se durre al f.'n.jn'n «e - Tel grai e o lento li-asporto del simu- 
lacro di (iiunona e dello votivo offerte da rei-arsi al tempio solcano ordiuaria- 

Verso "50. La virtù dei Mttampi e ilei mirimi. — Per antonomasia eunlun- 

Vorso TIF. . . . le mtmbri un fuoco si divori. — Zoster o fuoco volante, 
còsi qualificato par gli affetti che produce in toniamo ni e o alla ente. 



rizlone alla opìzoolla. 
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